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Istat, cresce tasso occupazione ma ancora lontani da Ue

In dieci anni incremento di 2,7 milioni di occupati, ma il livello complessivo (58,9%) resta inferiore al resto dell’Ue. Questo il quadro che emerge dal Rapporto annuale dell’Istat sull’occupazione in Italia nel 2006.

L’Italia resta il Paese europeo con il più basso tasso di occupazione, pur avendo registrato un miglioramento della situazione in linea con quanto avvenuto nel resto d’Europa. Nell’ultimo decennio, il tasso di occupazione è cresciuto di quasi 7 punti percentuali, con un incremento di 2,7 milioni di occupati, ma il livello complessivo (58,9%) resta nettamente inferiore sia a quello della Ue15 sia a quello della Ue25 (rispettivamente, di 7 e 6 punti percentuali). E’ la fotografia scattata dal Rapporto annuale dell’Istat. 

Nell’ultimo decennio, infatti, nell’insieme dei paesi Ue15, si è registrato un sostanziale miglioramento del tasso di occupazione, cresciuto tra il 1996 e il 2006 dal 60,2% al 65,9%. L’ingresso di dieci nuovi paesi nel 2004 ha mutato alcune caratteristiche complessive del mercato del lavoro; tuttavia, in termini di tasso di occupazione aggregato, il livello della Ue 25 è di poco inferiore a quello nei paesi Ue15. Sempre a livello europeo, specularmente alla crescita dell’occupazione, nell’ultimo decennio, si è registrata una significativa diminuzione del tasso di disoccupazione. Mentre nel nostro Paese la discesa del tasso di disoccupazione è risultata piuttosto veloce e continua, ma inferiore, nel 2006, a quella osservabile in altri Paesi come Spagna, Germania e Francia. 

In Italia, osserva l’Istat, si assiste a un fenomeno di progressiva contrazione del grado di inserimento nell’attività lavorativa del segmento di popolazione più giovane (tra 15 e 24 anni), con tassi di occupazione e attività nel 2006 notevolmente inferiori rispetto alla media Ue15. Allo stesso tempo, il tasso di disoccupazione specifico ha subito un forte calo, mettendo in luce uno spostamento in avanti, lungo il ciclo di vita, dell’accesso al mondo del lavoro. Gran parte dei giovani italiani resta nel sistema formativo: nel 2006, studia circa l’88% di quelli in condizione non attiva, con una prevalenza della componente femminile. Tuttavia, in Italia, il 21% di giovani tra i 18 e i 24 anni abbandona gli studi prima di un titolo secondario, a fronte di una quota del 15% nella Ue25. 

Per quanto riguarda le donne, invece, l’Istat rileva come esse non scelgano più tra il ruolo di madre e di lavoratrice, ma li cumulino in modo stabile in un modello che l’istituto di ricerca definisce ‘cumulativo-conciliativo’. Dunque, non più ‘alternativo’, che impone una scelta netta tra lavoro e famiglia, né ‘alternato’ in relazione ai periodi del ciclo di vita (ingresso nel lavoro, uscita per la nascita di un figlio, rientro nel mercato dell’occupazione). Un modello che comunque ostacola l’estensione della partecipazione delle donne al mercato del lavoro. Tanto è vero che, se in dieci anni l’occupazione femminile nel nostro Paese è cresciuta a un ritmo annuo del 2%, più che doppio rispetto a quello relativo alla componente maschile, nel 2006, il tasso di attività e quello di occupazione femminile sono, rispettivamente, pari al 51% e 46,7%, con distanze dell’ordine di 12-13 punti percentuali rispetto alla Ue15. 

Inoltre, sono quasi un milione e mezzo gli stranieri inseriti nel mercato del lavoro italiano nel 2006. Per la precisione: 1.348.000 sono occupati e 127 mila in cerca di occupazione. Si tratta del 6% dell’offerta complessiva di lavoro. Tra gli stranieri, il tasso di occupazione risulta più elevato che tra gli italiani. Una differenza particolarmente ampia per la componente maschile (14 punti percentuali), mentre per le donne è più contenuta (meno di cinque punti percentuali). 
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